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PRESENTAZIONE
di Paolo Dieci1

Il testo “Per i Diritti e contro la Povertà: Approcci e Priorità Operative del CISP – Sviluppo 
dei Popoli” è il frutto dell’elaborazione, della discussione e delle analisi svoltesi durante 
le Conferenze annuali del CISP nel 2007 e nel 2008, alle quali hanno partecipato i 
responsabili degli ufýci del CISP di pi½ di venti paesi africani, latino americani, asiatici, 
medio orientali ed europei, dirigenti della Sede di Roma, esperti in diversi settori. 
È quindi, a tutti gli effetti, un’ “opera collettiva”.

Nel periodo compreso tra il 2003 e il 2008 il CISP ha realizzato progetti nel quadro delle 
priorità settoriali illustrate in questo testo nei seguenti paesi: Algeria (sia nei Campi 
dei Rifugiati Sahrawi e sia in altre aree del paese), Etiopia, Gambia, Kenya, Malawi, 
Niger, Namibia, Repubblica Democratica del Congo, Somalia, Sud Africa e Sud Sudan 
in Africa; Argentina, Colombia, Cuba, Ecuador, El Salvador, Guatemala, Honduras, 
Nicaragua, Venezuela in America Latina e nei Caraibi; Cina e Sri Lanka in Asia; Libano 
e Palestina in Medio Oriente; Albania, Bosnia Erzegovina e Italia in Europa.
In altri paesi, inoltre, abbiamo sostenuto il lavoro di associazioni e organizzazioni non 
governative locali.
L’ elaborazione e la sistematizzazione delle quali questo testo rende conto hanno potuto 
quindi alimentarsi di un patrimonio progettuale molto diversiýcato e rappresentativo. 

L’obiettivo del lavoro realizzato nel corso complessivamente di sei giornate è stato quello 
di mettere a fuoco le pi½ signiýcative priorit¨ operative e strategiche e, per ognuna di 
esse, gli approcci e le metodologie utilizzati nella prassi del CISP.

Non si tratta di un testo che ambisce ad approfondire concettualmente ognuno degli 
argomenti affrontati2, quanto di un documento che ha la funzione di patrimonializzare 
all’interno e fare conoscere all’esterno i principali contenuti operativi della nostra 
Organizzazione non Governativa (ONG).

Abbiamo deciso di rendere pubblico il testo, a venticinque anni dalla fondazione del 
CISP3, allo scopo di condividere con altri operatori, ONG, istituzioni pubbliche nazionali 
e sovranazionali preposte alla gestione dell’aiuto pubblico allo sviluppo, partners dei 
paesi nei quali operiamo, sostenitori e cittadini interessati alle nostre attivit¨ i signiýcati, 
gli obiettivi di fondo, le metodologie della nostra prassi di cooperazione, consapevoli del 
fatto che oggi lôaiuto allo sviluppo ha di fronte a s® sýde molto impegnative.
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E inýne, una terza ragione della perseveranza: la solidariet¨ organizzata ¯ un costante 
richiamo alla politica e ai governi afýnch® assumano ýno in fondo le responsabilit¨ che la 
situazione internazionale impone. Solo per fare un esempio: siamo ancora molto lontani, 
non solo in Italia, dall’obiettivo pure condiviso in ambiti internazionali dello 0,7% del 
Prodotto Interno Lordo destinato agli aiuti allo sviluppo. Noi crediamo sia però un obiettivo 
imprescindibile, anche se non sufýciente. Accrescere le risorse destinate agli aiuti, infatti, 
è indispensabile, ma lo è anche valutare con rigore e concretezza i risultati ai quali questi 
portano. È per questo che il CISP sta compiendo questo sforzo.

Dal 1983 in poi il CISP ha orientato la sua azione sulla base delle ýnalit¨ statutarie, la 
principale delle quali è quella di “attuare un’azione per contribuire, nello spirito delle 
grandi associazioni internazionali di solidarietà e di cooperazione, alla realizzazione 
delle concrete condizioni per l’auto sviluppo e l’autodeterminazione dei popoli, 
per la diffusione e il rispetto dei diritti umani e per il soddisfacimento dei bisogni 
fondamentali della persona4.” Dal punto di vista valoriale, la storia del CISP è segnata 
da una signiýcativa linea di continuit¨.

Ciò che invece abbiamo cercato e cerchiamo di aggiornare progressivamente, anche 
attraverso  rapporti di costruttiva e positiva “contaminazione” culturale con associazioni, 
università, movimenti popolari, è la capacità di analizzare ed interpretare le dinamiche 
della povert¨ e dellôesclusione sociale. Comprendere cosa signiýchi concretamente, 
sui piani economico, sociale, culturale, psicologico, essere poveri, privi di diritti reali, 
nell’impossibilità di accedere a risorse indispensabili per la propria stessa sopravvivenza 
¯ condizione essenziale per  concepire e attuare strategie efýcaci di sviluppo. 

È parimenti essenziale, nella prassi del CISP, il confronto appassionato e severo sull’impatto 
concreto dei progetti, sulle metodologie e le opzioni strategiche che accompagnano la 
nostra azione. Questo testo, in deýnitiva, ¯ un risultato di questo confronto. Renderlo 
pubblico costituisce, a nostro avviso, anche un elementare dovere di trasparenza. Quando 
abbiamo chiesto e chiederemo un sostegno concreto alle nostre azioni lo abbiamo fatto e 
lo faremo per dare spessore ed estendere le scelte strategiche qui presentate.

Ĉ chiaramente lontanissima da noi la presunzione di poter da soli concorrere a sconýggere 
la povertà e a restituire diritti negati nel mondo. Una simile pretesa, prima ancora che 
presuntuosa, sarebbe del tutto illogica alla luce della gravità dei problemi del mondo 
contemporaneo. Il CISP vuole rappresentare uno degli strumenti a disposizione della 
lotta alla povertà e per l’affermazione di diritti negati ed è alla costante ricerca di alleanze, 
partenariati, collaborazioni con altre associazioni, con istituzioni pubbliche e private, con 
organizzazioni internazionali, nella consapevolezza del fatto che ogni soggetto deve fare la 
sua parte a partire da un proprio ben deýnito mandato. In termini generali, il CISP intende 
contribuire a tradurre nella realtà, nelle aree meno visibili e conosciute delle società, diritti 
ed opportunità sanciti ai livelli internazionale e nazionali. Affermare sulla carta tali diritti, 
promuovere strategie globali sul piano mondiale - quale quella dei “Millennium Development 
Goals” - è compito primario delle organizzazioni sovranazionali, cui spetta anche la funzione 
di richiamare gli stati membri all’assunzione di impegni precisi e vincolanti. 

La principale sýda riguarda la deýnizione del suo stesso mandato, degli obiettivi che la 
cooperazione internazionale può realisticamente proporsi, in un contesto quale quello del mondo 
contemporaneo attraversato da fortissime lacerazioni e inquietanti segnali di instabilità.

Alcune grandi “storiche crisi” sono lungi dall’apparire sulla via della soluzione, a cominciare 
da quelle del Medio Oriente e del Corno d’Africa, mentre si aprono o si aggravano altri 
fronti, quale quello della regione caucasica.

Anche laddove i conþitti sono meno ñvisibiliò agli occhi dellôopinione pubblica europea, 
come ad esempio in Colombia, questi continuano a manifestarsi con disarmante regolarità, 
rendendo molto dura la vita di centinaia di migliaia di persone espulse dal loro territorio e 
forzate a insediamenti precari in nuove zone del paese o della regione.

I drammi umanitari che periodicamente si consumano vicino le coste europee, dove 
seguendo percorsi pieni d’insidie, cercano di giungere migranti dall’Africa, ci ricordano 
quotidianamente l’impatto sulle popolazioni del continente della povertà e delle guerre.  

Agli stessi immediati conýni dellôUnione Europea, ad esempio nei Balcani, osserviamo crisi ancora 
aperte, lacerazioni create nel recente passato che non si riescono a ricomporre. Un esempio 
concreto al riguardo è l’incertezza che ancora contraddistingue il futuro status del Kosovo.

In questo quadro, serve ancora la cooperazione internazionale? E se sì, a cosa, in 
concreto? Non sono domande retoriche, ma interrogativi etici ai quali noi del CISP non 
vogliamo sottrarci. Quali sono, in un contesto internazionale obiettivamente difýcile, le 
ragioni della perseveranza?

Una prima risposta, la pi½ immediata ¯ questa: gli interventi, se concepiti e gestiti 
con intelligenza, partecipazione degli attori locali, passione e rigore metodologico, 
servono. Possono fare la differenza nella vita di centinaia di migliaia di persone. Non 
è un’affermazione astratta, ma una constatazione obiettiva. Negli ultimi anni sono state 
svolte diverse valutazioni dei programmi umanitari, di riabilitazione e di sviluppo del CISP, 
che hanno comportato la raccolta ed elaborazione di dati, incontri con le comunità locali e 
le istituzioni, veriýche di terreno. I risultati di tali valutazioni ci spingono ad andare avanti, 
nella costante ricerca di risultati concreti, di cambiamenti signiýcativi nella vita della 
gente. Non è possibile in questa sede dare conto dell’insieme delle valutazioni di impatto 
realizzate sui nostri programmi, ma invitiamo tutti coloro che sono interessati a consultare 
il nostro sito o a contattarci. Saremo sempre entusiasti di condividere i risultati concreti 
della nostra azione. 

Una seconda ragione della nostra perseveranza: se crescono nel mondo contemporaneo 
le divisioni e le lacerazioni, occorre, a tutti i livelli, rafforzare i canali di solidarietà e 
integrazione. Persone e comunit¨ che il conþitto ha diviso si trovano a lavorare assieme, 
negli stessi ufýci, per gli stessi scopi in Bosnia, Libano, Palestina, Somalia, Colombia e 
in tante altre aree dove il CISP interviene. Oggi occorre essere costruttori di ponti basati 
su interessi e valori condivisi.
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stessi si realizzano e sia puntando, a partire dall’esperienza progettuale concreta, a 
stimolare interventi politici e legislativi da parte dei governi e delle istituzioni. 
È questo il taglio che abbiamo dato a progetti centrati sull’affermazione dei diritti 
dell’infanzia, così come sulla sicurezza alimentare. L’attitudine al dialogo con l’esterno, 
all’interazione con i governi, il mondo non governativo, le istituzioni locali è parte del 
“DNA” associativo del CISP.  

È al tempo stesso parte integrante dell’identità culturale e strategica del CISP la priorità 
accordata al rapporto con l’opinione pubblica, le istituzioni, il mondo associativo in 
Italia e in Europa. Siamo convinti che tra i ruoli di un’organizzazione non governativa 
vi possa e debba essere anche quello di facilitare e rendere possibile l’interazione, 
l’interscambio, la collaborazione tra istituzioni, associazioni, gruppi di cittadini di diversi 
paesi e continenti. La cooperazione internazionale non va intesa solo come una 
speciýca area di intervento dei governi e delle agenzie specializzate; deve sempre pi½ 
divenire anche un’opportunità di incontro e interazione tra popoli e società. È questo, 
in termini generali, l’obiettivo generale dei progetti di educazione allo sviluppo realizzati 
dalla nostra organizzazione. Al tempo stesso, anche in Europa esistono problematiche 
connesse all’esclusione sociale e alla negazione di diritti fondamentali. E’ a partire da 
questa consapevolezza che il CISP intende continuare ed estendere la sua azione in 
Italia, tramite iniziative orientate al rafforzamento di realtà associative che rappresentano 
i gruppi meno protetti e tutelati, tra i quali rientrano le comunità di cittadini immigrati.   

Abbiamo cercato di esporre le ragioni della nostra perseveranza, i valori e gli obiettivi 
del nostro lavoro. Sarebbe fuori luogo sostenere che ovunque, in qualsiasi momento, 
valutando con i partners locali i progetti sostenuti dal CISP abbiamo maturato la 
certezza di essere di fronte a interventi perfetti, privi di problemi. Non è mai così. Il 
lavoro di cooperazione ¯ difýcile, pieno di insidie, inevitabilmente complicato dalle 
dinamiche complesse e talvolta laceranti che nascono dai conþitti, dalle diseguaglianze, 
dalla negazione dei diritti. Se fosse un lavoro facile, la comunità internazionale non si 
porrebbe oggi, nel 2008, l’obiettivo al tempo stesso assai ambizioso e assai modesto di 
dimezzare la povertà entro l’anno 2015. Possiamo però con certezza sostenere di avere 
ovunque incontrato preparazione, ricerca appassionata delle soluzioni ai problemi, 
ricerca e quantiýcazione di risultati concreti. E soprattutto condivisione. Ĉ una parola 
talvolta abusata, che per¸ conserva per noi un forte signiýcato: non saremmo davvero 
efýcaci nella lotta alla povert¨ se non percepissimo i problemi e i drammi di coloro che 
non hanno diritti come nostri.

Note:

1 Direttore del Comitato Internazionale per lo Sviluppo dei Popoli (CISP)
2 Sul sito del CISP (www.sviluppodeipopoli.org) sono pubblicati diversi saggi che approfondiscono molti dei temi trattati dal 
testo, quali la sicurezza alimentare, il micro credito, la formazione professionale, la sanità, l’aiuto umanitario.
3 Il CISP è stato fondato il 10 gennaio 1983
4 Dallo Statuto del CISP
5 Per la precisione si tratta di Euro 76.240.711,89.

Sta invece alle organizzazioni non governative, assieme alle associazioni di base, ai 
governi dei paesi terzi, alle istituzioni locali, operare afýnch® i beneýci di tali strategie 
globali siano concretamente percepiti da coloro in nome dei quali vengono deýnite. 
Non pu¸ esserci alcuna autentica ed efýcace strategia di lotta alla povert¨ senza un 
reale protagonismo dei poveri, dell’associazionismo popolare che ne rappresenta gli 
interessi e delle comunità locali. Quest’affermazione non nasce solo da pur legittime 
considerazioni etiche; è anche il frutto di un attento pragmatismo e dell’analisi su 
decenni di attività della cooperazione internazionale. 

Se si andassero ad analizzare, a distanza di anni dalla loro realizzazione, gli effetti 
tuttora visibili dei programmi di cooperazione, non sarebbe difýcile cogliere il principale 
ýlo conduttore di quelli che registrano i risultati pi½ positivi e incoraggianti: essere stati 
originariamente concepiti assieme alle comunità locali, avere considerato i poveri 
non come passivi beneýciari ma al contrario come attivi partners, attori chiave per 
l’attivazione di processi di sviluppo orientati verso il futuro.

Una ragionevole critica talvolta mossa all’operato della cooperazione non governativa 
riguarda la scala generalmente ridotta del proprio operato. È vero, anche il CISP opera 
generalmente su territori circoscritti, intervenendo in paesi che spesso registrano 
problematiche di disarmante complessità, anche quantitativa. Desideriamo ripeterlo: 
questa critica ci appare ragionevole ed è anzi stata assunta dal CISP come stimolo a 
deýnire in maniera pi½ articolata le proprie metodologie e scelte operative. A questo 
riguardo, desideriamo svolgere due considerazioni di carattere generale.

La prima ̄  la pi½ ovvia: se anche gli interventi avvengono su una scala quantitativamente 
limitata, possono condurre a immediati e positivi risultati. In ogni caso, se non altro per 
ragioni di trasparenza, tali beneýci vanno analizzati ed esposti. I bilanci consuntivi del 
CISP dal 2003 al 2007 registrano un conto economico aggregato di poco superore a 
settantasei milioni di euro5. Si tratta di un importo che può apparire molto modesto, 
se messo a confronto con l’estensione della povertà, le emergenze alimentari, le crisi 
umanitarie scaturite da conþitti o catastroý naturali in questi cinque anni. 
Ĉ per¸ un importo signiýcativo, se si considera che dentro vi sono gli sforzi di solidariet¨ 
di milioni di cittadini che contribuiscono con le loro tasse a rendere possibile l’aiuto 
pubblico allo sviluppo e umanitario e di tanti altri, singoli, associazioni, fondazioni che 
hanno creduto e credono in ciò che facciamo. Il CISP fa giungere regolarmente ai 
propri sostenitori, pubblici e privati, rapporti sulle attivit¨, rendiconti ýnanziari, studi di 
valutazione. Con questa pubblicazione abbiamo voluto aggiungere a questi riscontri 
anche la formalizzazione degli orientamenti generali entro cui i risultati concreti si 
collocano.

C’è poi una seconda considerazione. È proprio alla luce della consapevolezza della 
scala limitata dei propri interventi che il CISP cerca costantemente concreti collegamenti 
tra i progetti e le policies, si potrebbe dire tra le dimensioni “micro” e “macro”. 
Questo avviene sia cercando di fare dei progetti anche occasioni per rafforzare e mettere 
a punto strategie settoriali replicabili anche al di fuori dei contesti nei quali i progetti 
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Ruolo degli aiuti nei contesti di crisi 
del mondo contemporaneo 
di Lucio Caracciolo6

Nel 2007 e nel 2008 ho avuto il piacere di partecipare alle Conferenze annuali del CISP 
dalle quali, tramite il confronto tra operatrici, operatori ed esperti attivi in Italia e in molti 
paesi terzi, è nata la Dichiarazione di Intenti denominata “Per i Diritti e contro la Povertà: 
approcci e priorità operative del CISP - Sviluppo dei Popoli”. 

Come ¯ noto il mio campo di analisi e di ricerca ¯ la geopolitica, la riþessione e lo 
studio delle dinamiche e delle evoluzioni in atto nel mondo contemporaneo, segnato 
da fortissime e rapide trasformazioni. È proprio a partire da questa mia collocazione 
professionale che è nato l’interesse al confronto e al dialogo con il CISP, che opera 
quotidianamente con l’obiettivo di favorire processi di sviluppo e sostenere, in aree del 
mondo segnate da gravi crisi, processi di paciýcazione. Ho condiviso lôobiettivo dato dal 
CISP alle sue due conferenze annuali alle quali ho partecipato: rinnovare e aggiornare 
il proprio mandato, la propria mission.  

Penso, infatti, che l’aiuto umanitario e allo sviluppo debbano aggiornare il proprio 
mandato di fronte al venir meno di alcune “vecchie” certezze. Una di queste - che ci 
riguarda ovviamente da vicino - è rappresentata dal ruolo dell’Europa come grande 
forza politica in grado di accompagnare e fare progredire incisivi processi di distensione 
e di positiva trasformazione. Noi italiani abbiamo coltivato grandi speranze nei confronti 
dellôEuropa, conýdando molto nella possibilit¨ che questa si rafforzasse come autentico 
soggetto politico unitario. Dobbiamo prendere atto del fatto che la realtà non corrisponde 
alle nostre aspettative.

L’odierna Unione appare infatti come uno spazio solo apparentemente omogeneo, 
ma in realtà con differenze fortissime al suo interno. Penso a quella che potremmo 
deýnire Nuova EuroAmerica. Paesi quali lôEstonia, la Lettonia, la Lituania, la Polonia, 
la Romania e la Bulgaria considerano la loro sicurezza garantita non dallôappartenenza 
all’Unione Europea, ma dall’appartenenza alla NATO; a tal punto, anche simbolico, che 
a Varsavia, sul palazzo del presidente della Repubblica si vede la bandiera polacca, 
europea e quella della NATO. Nessuno in Italia penserebbe di mettere al Quirinale la 
bandiera della NATO, né tanto meno in Francia. Invece in Polonia la bandiera della 
NATO è esibita perché l’entrata nell’alleanza atlantica nel 1999 è stata l’atto supremo 
nella riconquista della sovranit¨ polacca. Spartita pi½ volte negli ultimi tre secoli tra 
l’impero russo e area tedesca, la Polonia vede nell’America, super potenza esterna, 
una protezione e la garanzia suprema della sua esistenza. E questo vale anche per 
paesi come Estonia, Lettonia e Lituania.  
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Ĉ per questo che oggi, pi½ che in altri periodi storici, abbiamo la sensazione di trovarci 
di fronte ad un mondo meno sicuro, meno stabile. Eô vero: cô¯ un deýcit di stabilit¨. Al 
tempo stesso ci sono attori nuovi, ci sono aggregazioni sovranazionali, in alcuni casi 
rappresentative delle società civili, ci sono nuovi protagonismi. Soprattutto si assiste 
alla forte volontà, da parte di paesi e società, di sottrarsi a egemonie soffocanti. Questa 
volont¨ si manifesta in varie forme, alcune ovviamente paradossali, altre invece pi½ 
razionali e comprensibili.

Cô¯, per dirla in una parola, un mondo in movimento, non pi½ inquadrato nelle logiche 
della guerra fredda ma ancora non stabilizzato in nuovi e chiari equilibri.

In questo mondo ci sono forse poche certezze. Una di queste è però questa: c’è un 
grande bisogno di costruire ponti, occasioni di incontro e dialogo tra popoli, culture 
e societ¨. Al tempo stesso cô¯ bisogno di una vera e proýcua collaborazione tra gli 
attori, siano essi rappresentativi della società civile o delle istituzioni, impegnati per la 
soluzione dei problemi della povert¨ e per lôaffermazione di processi di paciýcazione.

Note:

6 Lucio Caracciolo è uno dei massimi esperti europei di geopolitica, docente, analista e giornalista. Dirige la rivista “Limes”. 
Ha partecipato alle Conferenze del CISP del 2007 e del 2008 contribuendo alla riþessione sul ruolo degli aiuti e della 
cooperazione internazionale nei teatri di crisi contemporanei.

Quando i polacchi premevano per entrare nell’Unione Europea lo facevano in base a 
una loro idea di Europa molto diversa dall’idea originaria franco-tedesca basata sulla 
crescente integrazione e crescente cessione della sovranità. I polacchi non pensano 
che in Europa si debba cedere sovranità; al contrario, l’Europa e la Nato per i polacchi 
rappresentano il cemento della sovranità polacca. Quello che interessa loro è la 
salvaguardia dei loro interessi nazionali, non la messa in comune dei differenti interessi 
nazionali nel piatto europeo. 

Queste considerazioni non vogliono condurre ad una critica della politica polacca o di 
altri neo Stati membri; il mio intento è solo quello di chiarire che quando parliamo di 
Europa e di ruolo dell’Unione Europea nel mondo contemporaneo, non possiamo farlo 
a partire dalle nostre percezioni, da ciò che noi pensiamo l’Europa sia o debba essere, 
ma dobbiamo tenere conto degli attuali limiti del processo di integrazione politica e dalle 
proiezioni fatte sull’Europa dagli altri paesi.

La cooperazione internazionale ha due grandi obiettivi: (I) risolvere problemi concreti 
e contribuire a migliorare le condizioni materiali e la vita della gente nei paesi poveri e 
nelle aree di crisi;  (II) accompagnare e sostenere processi di trasformazione e, dove 
possibile e necessario, di paciýcazione. Il primo obiettivo ̄  interno alla logica stessa della 
cooperazione e il suo perseguimento ¯ afýdato alle risorse e alle capacit¨ che questa 
mette in campo. Da qui, nel caso del CISP, lo sforzo di aggiornare i propri strumenti 
operativi e le proprie strategie progettuali, dei quali rende conto questa pubblicazione. 
Il secondo obiettivo chiama in causa pi½ soggetti, richiede sponde di tipo politico ed 
istituzionale pi½ ampie. Le riþessioni fatte sullôattuale livello di integrazione politica 
europea portano a  ritenere che non è scontato che l’Europa rappresenti una di queste 
sponde. In molti teatri di crisi, ad esempio, l’Europa stenta a collocarsi con un progetto 
unitario. Questa riþessione non vuole per¸ alimentare lo scetticismo, n® tantomeno 
indurre ad un cupo pessimismo, quanto lasciare intendere che è oggi necessario, in 
ogni teatro di crisi, capire quali siano i soggetti in campo, quali gli interessi, quale il ruolo 
dei soggetti sovranazionali, quale quello degli Stati. Ogni area ci si propone oggi come 
un vero e proprio mosaico di difýcile interpretazione, ma ¯ proprio dallôinterpretazione 
della realt¨ che possono nascere strategie efýcaci. In questo senso, rafforzare la 
comunicazione tra istituti di ricerca, policy makers, istituzioni nazionali e sovranazionali, 
ONG, appare oggi quanto mai necessario.

Una ricorrente e diffusa percezione – soprattutto in Italia – è che oggi il modo sia 
governato da una sola grande potenza, alla cui invasività occorrerebbe contrapporre la 
forza di istanze multilaterali. Anche in questo caso credo occorra uno sforzo in pi½ per 
interpretare quanto avviene in varie aree del mondo, dall’Iraq all’Afghanistan, al Corno 
d’Africa, ad aree dell’America Latina. È del tutto condivisibile l’idea che occorra rafforzare 
gli strumenti di integrazione e concertazione politici mondiali; è meno accertato, invece, 
che tra le caratteristiche del mondo contemporaneo vi sia il suo essere soggetto ad un 
“unico padrone”, al di là delle intenzioni e degli interessi in campo. A ben vedere, ciò a 
cui assistiamo è invece una proliferazione di forze, di soggetti, di Stati, le cui azioni sono 
assai difýcilmente riconducibili a chiare ed univoche egemonie. 
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I. Diritto alla sicurezza sociale ed economica: 
   sviluppo di opportunità di reddito, migrazioni e sviluppo, 
   sicurezza alimentare

1.1 Sintetico proýlo dellôapproccio del CISP

A partire dalla consapevolezza della realtà multidimensionale della povertà, che 
riguarda la condizione sociale, politica ed economica dell’individuo, della famiglia e della 
comunit¨, gli interventi del CISP puntano a rimuovere i principali e diversiýcati fattori di 
vulnerabilità che, in diversi contesti, determinano condizioni di sofferenza, povertà e 
negazione di diritti di base. 

Al centro dell’azione del CISP vi è la convinzione che l’accesso ai beni primari, ad una 
vita dignitosa, ai servizi, all’alimentazione e alle risorse sia un diritto inalienabile di ogni 
persona.

Per il CISP i processi di sviluppo economico che puntano ad includere i poveri 
e i gruppi sociali svantaggiati tramite meccanismi sostenibili e non assistenziali 
rappresentano percorsi di liberazione e di dignità. Di liberazione perché spesso i poveri 
sono condannati all’ulteriore impoverimento, in assenza di opportunità concrete. Di 
dignità perché il CISP riconosce nei poveri con i quali lavora interlocutori paritari e 
potenziali soggetti economici.

Gli strumenti pratici per lottare contro la povertà sono diversi e spesso tra loro 
complementari: la micro ýnanza, lôattivazione di micro grants produttivi, la formazione 
professionale, l’ampliamento dell’accesso ad informazioni e conoscenze essenziali per 
consentire strategie di fuoriuscita dalla marginalit¨ sociale, lôimpulso alla diversiýcazione 
economica sono tra le opzioni prioritarie assunte dal CISP nel quadro di iniziative 
progettuali volte a contrastare l’esclusione sociale e la povertà estrema. 

Nel caso dei progetti incentrati sulla micro ýnanza, gli interventi realizzati e sostenuti 
dal CISP si caratterizzano per un forte livello di sostenibilità economica degli schemi di 
micro credito attivati e/o sostenuti. Generalmente, ad esempio, il tasso di recupero dei 
prestiti è superiore al 95%.
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materiale, sociale ed economico a cibo sufýciente, sano e nutriente, corrispondente 
alle proprie preferenze, tale da soddisfare le esigenze nutrizionali giornaliere e a poter 
svolgere una vita sana e attiva7”. 
Pur tenendo conto delle forti diversità contestuali, tra le cause ricorrenti dell’ insicurezza 
alimentare si possono sottolineare le seguenti: 

- eccessiva dipendenza dall’agricoltura pluviale e dal piccolo allevamento come 
mezzi di auto sussistenza;

- scarso o inesistente potere di acquisto, che determina l’impossibilità di accedere 
ai prodotti alimentari anche in situazioni nelle quali questi siano presenti sui 
mercati locali;

- marginalità politica e debole organizzazione sociale del mondo rurale e delle 
comunità urbane povere.

I programmi realizzati e sostenuti dal CISP si propongono generalmente di incidere 
sulle cause dell’insicurezza alimentare, con l’obiettivo di sostenere le comunità locali 
nello sforzo di sottrarsi da condizioni di vulnerabilità ed esposizione alle crisi alimentari. 
Insicurezza alimentare e povertà tendono a manifestarsi come componenti di un vero e 
proprio circolo vizioso, laddove lôuna determina e aggrava lôaltra. Una delle pi½ ricorrenti 
manifestazioni di tale relazione è rappresentata dalle scelte che talvolta, in periodi di 
grave carenza di cibo, le famiglie povere sono portate a compiere. Tra queste, vi è la 
vendita sottocosto dei pochi strumenti e mezzi di sussistenza - tra i quali la stessa terra -
. Queste scelte, fatte per assicurare la sopravvivenza di sé stessi e della propria famiglia 
- tendono poi ad aggravare la propria povertà e vulnerabilità, laddove rendono ancora 
pi½ arduo lo sforzo di mettere la propria sicurezza sociale e alimentare nelle mani del 
proprio lavoro e della valorizzazione delle proprie risorse. I programmi di sicurezza 
alimentare del CISP puntano a spezzare questo circolo vizioso.

1.2  Priorità operative e metodologiche nel settore dello sviluppo 
       di opportunità di reddito

1.2.1  Coerenza dei piani di micro credito rispetto al quadro legislativo, 
          economico e istituzionale del contesto di riferimento
In molti paesi esistono precisi riferimenti legislativi che regolano il funzionamento del 
micro credito e deýniscono i soggetti autorizzati a gestirlo. Il CISP opera sempre nel 
quadro delle disposizioni esistenti nei diversi paesi, sia per un’ovvia ragione di rispetto 
nei confronti del paese beneýciario e sia perch® ci¸ rappresenta una pre-condizione 
indispensabile per la futura sostenibilità istituzionale.

Dove non esiste una regolamentazione del settore, il CISP collabora alla sua deýnizione, 
anche assieme ad altri soggetti non governativi e governativi.
In riferimento all’entità dei prestiti, il CISP tiene conto delle peculiarità del contesto locale, 
che possono signiýcativamente variare tra una zona e lôaltra anche nello stesso paese.   

Nella prassi progettuale del CISP si registrano anche signiýcative esperienze nel 
settore della generazione di reddito per individui e gruppi  con particolari aspetti di 
vulnerabilità (per esempio famiglie e comunità affette dall’AIDS) attraverso micro grants 
che consentono la creazione di una attività produttive.  
Tra le manifestazioni pi½ evidenti ï e in alcuni casi pi½ drammatiche ï delle gravi 
ineguaglianze esistenti sul piano mondiale vi è senz’altro quella delle migrazioni, in 
particolare dall’Africa, che si presentano spesso come e veri e propri tentativi di fuga da 
condizioni di povert¨ estrema, da conþitti, da persecuzioni.

L’impegno del CISP sul tema dei processi migratori transnazionali in Africa fa perno 
su alcune priorit¨ trasversali, che nellôinsieme qualiýcano la sua visione strategica sul 
tema. Di tali priorità si sottolineano le seguenti:

- il rafforzamento della collaborazione regionale attraverso la costruzione ed il 
consolidamento di una rete di ONG e attori della società nei paesi del Maghreb e 
dell’Africa Sub-Sahariana;

- lo sviluppo quantitativo e qualitativo di informazioni per i potenziali migranti per 
ridare dignità allo sforzo migratorio; 

- la sensibilizzazione dell’opinione pubblica, in Europa e nei paesi del Maghreb 
sulla realtà della migrazione dall’Africa Sub-Sahariana per contrastare fenomeni 
di razzismo e xenophobia;

- il sostegno al ritorno volontario dei migranti clandestini attraverso la promozione 
di opportunità di reddito per il reinserimento socio-economico nei paesi di origine;

- l’ampliamento della conoscenza sullo stato e l’evoluzione della migrazione 
illegale nel Maghreb ed in Africa Occidentale a partire dal lavoro di prossimità 
sul terreno;

- la creazione di di servizi essenziali in favore dei migranti nel Maghreb;

- il rafforzamento del ruolo della diaspora nel supporto allo sviluppo economico 
ed al sostegno ai servizi educativi e sanitari di base.

Al centro dell’iniziativa del CISP vi è il tema dei diritti della persona: il diritto ad 
un’informazione corretta, il diritto alla propria dignità e incolumità nelle aree di transito, 
il diritto all’assistenza e alla protezione nei paesi di destinazione.

Eô noto che uno dei pi½ gravi effetti della povert¨ ̄  rappresentato dallôinsicurezza alimentare, 
che minaccia la vita stessa di milioni di persone nel mondo. Un impegno concreto contro 
la povertà non può non assumere la sicurezza alimentare tra le sue principali priorità.

Il concetto di sicurezza alimentare è in costante evoluzione e le prime formalizzazioni 
concettuali risalgono agli anni settanta. Il CISP fa sua, non solo sul piano “teorico” ma 
anche per le sue implicazioni operative, la  seguente aggiornata deýnizione di sicurezza 
alimentare: ñuna situazione che si veriýca quando lôinsieme della popolazione ha accesso 
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L’approccio del CISP alla formazione si ispira in questo caso alla necessità di una forte 
aderenza tra la formazione stessa e le opportunità offerte dal mercato. In concreto, 
questo approccio porta talvolta a optare per strade diverse rispetto a quella “classica” 
delle scuole di formazione professionale, talvolta avulse rispetto all’economia reale 
dei diversi paesi. 
Molto spesso è possibile osservare che le piccole imprese di successo sono state 
avviate da persone che non avevano seguito alcun corso di formazione classico e si 
erano invece formate tramite altri meccanismi, in particolare l’apprendistato.  
Il coinvolgimento di operatori economici già attivi nei processi formativi ha un duplice 
vantaggio. Da una parte assicura ai contenuti formativi un’effettiva aderenza alle 
esigenze ed opportunità esistenti nei mercati locali; dall’altra può facilitare, in una 
fase successiva, l’attivazione di collegamenti verso l’alto e verso il basso, sulla base 
di rapporti di sub appalto tra imprese nei quali possono collocarsi gli aspiranti nuovi 
soggetti economici.

1.2.5  Assunzione di una concreta prospettiva di genere
Programmi che puntano ad estendere diritti e favorire l’inclusione sociale non 
possono ignorare che, quasi ovunque, esistono barriere peculiari per l’accesso alle 
risorse economiche nei confronti delle donne anche perché, non possedendo queste 
il pi½ delle volte titoli di propriet¨, non possono ad esempio ottenere  prestiti. 
I programmi in questo settore puntano ad avere un coinvolgimento effettivo di 
almeno il 50% di persone di sesso femminile, con casi nei quali tale percentuale 
raggiunge anche livelli signiýcativamente pi½ alti. Dove il CISP reputa che le barriere 
siano particolarmente rigide, viene generalmente posta una percentuale minima di 
accesso alle donne come pre-condizione per il sostegno ýnanziario
r
1.2.6  Realizzazione di studi settoriali e di valutazione
La conduzione di ricerche mirate e applicate è un aspetto centrale delle strategie 
seguite dal CISP nel settore.  
Nella prassi del CISP, che opera spesso in partenariato con istituti di ricerca e 
universitari sia europei e sia dei paesi di intervento, gli studi e le ricerche di campo 
hanno in particolare le seguenti essenziali funzioni:

- deýnire in maniera analitica quali siano i principali ostacoli allôoccupazione e 
all’auto impiego sperimentati dai gruppi sociali che si intende sostenere;

- caratteristiche del mercato del lavoro e del mercato ýnanziario dei paesi di 
intervento;

- analisi di impatto dei programmi di micro credito;

- analisi sulla sostenibilità economia degli schemi di micro credito.

- analisi delle prospettive del mercato per orientare i microimprenditori verso 
iniziative o settori merceologici con maggiori potenzialità.

1.2.2  Divisione funzionale di ruoli e funzioni nel quadro di strategie 
         di sviluppo economico
Il CISP ñcredeò nello strumento della micro ýnanza come possibile motore di processi 
di sviluppo, ma non intende operare direttamente come istituzione ýnanziaria, sia per 
coerenza rispetto ai quadri legislativi locali e sia perché ritiene che il suo ruolo debba 
essere quello di facilitare e sostenere positive reti di collaborazione tra istituzioni micro 
ýnanziarie specializzate, istituzioni pubbliche, settore privato, enti addetti alla formazione 
della micro e piccola impresa.
Il ruolo del CISP è generalmente quello di facilitare l’attivazione di queste reti, 
valorizzando il mandato dei diversi soggetti e sostenendoli tecnicamente.

1.2.3  Flessibilit¨ operativa e ýnanziaria
Non esiste un solo ñmodelloò, n® un ñmodello idealeò per la micro ýnanza e di conseguenza 
il CISP ha dato vita a una tipologia assai differenziata di interventi. A seguire si riportano 
le principali tipologie di intervento realizzate.

- Banche di villaggio, ispirate allo schema della Grameen Bank. Sebbene lo schema 
venga adattato a seconda dei contesti di riferimento, alcuni criteri comuni sono 
rappresentati dal ruolo centrale esercitato dai gruppi, garanti delle restituzioni 
individuali e da prestiti generalmente molto contenuti (in alcuni casi di circa 100 ú). 
La ñýlosoýaò operativa in questo caso ¯ quella di una banca che va dal cliente, 
laddove questo non dispone delle conoscenze, dei mezzi e della mentalità per 
rivolgersi ad una banca.  

- Credito associato alla formazione o allo sviluppo di strutture cooperative. 
In questi casi, sempre nel quadro degli ordinamenti legislativi esistenti, i prestiti sono 
molto pi½ consistenti (in alcuni casi arrivano a 20-25 mila ú) e hanno lo scopo di 
favorire il decollo di attività economiche in contesti dove esiste un mercato potenziale 
sufýciente.  

- Attivazione in collaborazione con le banche di fondi di garanzia dei prestiti. In 
alcuni paesi il CISP ha attivato presso e in collaborazione con istituti bancari fondi 
di garanzia per la concessione di prestiti a piccoli imprenditori, che sono stati anche 
destinatari di speciýci piani di formazione.

- Creazione di strutture di assistenza alla micro e piccola impresa secondo il modello 
degli incubatori off wall, ovvero di centri che offrono agli imprenditori assistenza 
tecnica, opportunità formative e orientano e favoriscono l’accesso al credito 
beneýciando di accordi quadro stabiliti fra le strutture di assistenza, il CISP e 
lôistituzione microýnanziaria.  

1.2.4  Rapporto tra credito, formazione e assistenza tecnica 
          e relazione con il mercato
Come si è già chiarito la formazione e l’assistenza tecnica ai soggetti che intendono 
dare vita ad attività micro imprenditoriali rappresentano ingredienti essenziali delle 
strategie di sviluppo del CISP. 
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L’esistenza di altre opportunità nei contesti di origine può concorrere non tanto ad una 
riduzione dei þussi migratori, quanto ad una loro gestione pi½ razionale. In altri termini, 
al centro dell’iniziativa strategica su questo tema vi deve essere l’obiettivo di evitare 
che il processo migratorio sia percepito e vissuto come un processo espulsivo, da 
intraprendere in assenza di valide alternative.

1.3.3  Coinvolgimento e messa in rete delle istituzioni, delle società civili 
          e delle opinioni pubbliche dei paesi di origine e di transito
Come si è già sottolineato, i contesti nei quali i processi migratori si collocano evolvono 
nel tempo. Paesi un tempo considerati solo come luoghi di origine di migranti si trovano 
ad essere oggi anche paesi di transito e di destinazione (magari provvisoria).
Per questo motivo è indispensabile che attori della società civile, istituzioni, università, 
Organizzazioni non Governative rafforzino la cooperazione a livello internazionale per la 
deýnizione e attuazione di politiche efýcaci sul tema, anche attraverso azioni di lobbying 
ed advocacy sui diritti (compresi i diritti di accesso ai servizi) alla persona.
In particolare il CISP ritiene che servizi di assistenza debbano essere creati attraverso 
la valorizzazione e la promozione del ruolo degli attori locali; l’assistenza da parte delle 
organizzazioni internazionali va  considerata come una tappa provvisoria in questa 
prospettiva. Un’attenzione particolare va posta nell’informazione e sensibilizzazione 
delle opinioni pubbliche dei paesi che si confrontano solo da poco con il fenomeno, per 
prevenire fenomeni di razzismo e xenofobia.

1.3.4  Armonizzazione e concertazione sulle politiche migratorie 
Una priorità di primo piano per la politica è l’armonizzazione e la concertazione delle 
legislazioni e degli interventi. Una politica sulla migrazione non può essere concepita 
solo per i riþessi che il fenomeno ha in un singolo paese.
Unôaltra priorit¨ ¯ il rafforzamento degli strumenti tecnici e ýnanziari per la ricerca di 
soluzioni strutturali a processi di migrazione che si manifestano come veri e propri 
processi çespulsiviè, in contesti segnati da conþitti militari, carestie e disgregazione 
dei tessuti sociali di riferimento. Una terza priorità politica è il rafforzamento dei canali 
di dialogo tra governi e società civili per la ricerca di risposte concertate al fenomeno 
migratorio, che mettano al centro l’integrità e i diritti delle popolazioni migranti.

1.4 Priorità operative e metodologiche nel settore della Sicurezza Alimentare.

1.4.1 Riduzione della dipendenza dall’agricoltura piovana  
Molto spesso anche in contesti geograýci dove esistono risorse idriche potenzialmente 
utilizzabili, si assiste ad una scarsissima diffusione dell’irrigazione, sia per la mancanza 
di conoscenze ed esperienze in questo campo e sia per la difýcolt¨ ad assicurare 
sostenibilità nel tempo alle infrastrutture necessarie.
Il CISP conferisce particolare importanza a questa priorità operativa, prestando 
attenzione non solo alla realizzazione di schemi irrigui ma anche al rafforzamento di 
associazioni e cooperative contadine in grado di gestire i perimetri irrigui e valorizzare 
- per l’autoconsumo e tramite la commercializzazione - i prodotti.

1.3 Priorità operative e metodologiche 

      nel settore Migrazioni e Sviluppo

1.3.1  Centralità dell’accesso all’informazione nei processi migratori
I contesti nei quali i processi migratori si collocano mutano nel tempo in ragione 
dell’evoluzione dei fattori economici, sociali, culturali, tra i quali  i livelli di apertura delle 
società nei paesi di transito e di destinazione. 
Al tempo stesso tendono a cambiare i quadri normativi e legislativi e le attitudini e capacità 
di controllo e repressione da parte degli stati verso i quali i migranti si dirigono.
Tali mutamenti dovrebbero in principio costituire le basi per le decisioni sul se e sul 
come realizzare il proprio progetto migratorio.
In realtà, anche se le reti della migrazione ed in particolare della migrazione clandestina 
mostrano grandi capacità di adattamento e di individuazione di nuovi percorsi e di 
strategie potenzialmente pi½ efýcaci, non va sopravvalutata la capacit¨ dei potenziali 
migranti di acquisire informazioni attendibili sulla base delle quali  progettare il processo 
migratorio.
Alcuni “macro” fattori rappresentano veri e propri ostacoli all’accesso di informazioni e 
valutazioni attendibili da parte dei potenziali migranti:

- le società di destinazione e le comunità di partenza non “dialogano”;

- gli ñimprenditoriò della migrazione clandestina e i trafýcanti di esseri umani utilizzano 
strategie di “marketing” che tendono a motivare la scelta migratoria a scapito della 
correttezza delle informazioni erogate;

- i þussi informativi tra i migranti che si trovano nei paesi di destinazione e le comunit¨ 
di origine sono viziati da carenze e distorsioni in quanto il migrante che comunica 
con la propria famiglia tende, spesso anche a scapito di un’obiettiva ricostruzione 
della realt¨, a mettere in risalto il successo ottenuto, ýnendo cos³ per lôincentivare 
ulteriori scelte migratorie.

Alla luce dei fattori richiamati si comprende l’importanza di accrescere, per le comunità 
di potenziali migranti, le opportunità di una corretta informazione, per consentire una 
pianiýcazione razionale del progetto migratorio.

1.3.2  Integrazione tra i programmi di sostegno al rientro volontario e interventi 
         di sostegno allo sviluppo economico locale
I programmi di sostegno al rientro volontario non rappresentano, da soli, la “risposta” 
al fenomeno migratorio, in assenza di interventi che puntano a rimuovere le cause che 
avevano determinato il progetto migratorio. 
Un approccio complessivo ed efýcace al tema del rientro deve prevedere lôintegrazione 
fra interventi sul tema del rientro volontario con azioni di promozione dello sviluppo 
locale nelle comunità di origine, aperte alle comunità locali nel loro complesso.
La riþessione e lôazione sul tema ñMigrazione e Sviluppoò va sviluppata ponendo al 
centro l’obiettivo dell’ampliamento delle opportunità. La migrazione è un’opportunità, da 
scegliere sulla base di informazioni e valutazioni coerenti. 


